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Cossiga: «Trovare procedure per arrivare 
alle modifiche istituzionali dopo il '92» 
Il capo del governo: «Novità nella continuità» 
Forlani a Craxi: «Disponibili a discutere tutto» 

Toma Andreotti, ma «vincolato» 
L'incarico del Quirinale: «Avviare le riforme... » Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

D presidente Gallo 
«Cossiga ha il potere 
di scioiliere le Camere» 
WB ROMA. Il professor Ettore 
Callo, presidente della Corte 
costituzionale, ospite della 
trasmissione «Italia doman
da*, interviene sulla contro
versa questione se lo sciogli
mento delle Camere com
porti o meno anche una re
sponsabilità del governo che 
controfirma l'atto. 

Esistono atti del capo dello 
Stato - sostiene il prof. Callo 
- in cui la controfirma del 
presidente del Consiglio non 
solo è indispensabile, ma 
rappresenta il modo attraver
so il quale il governo assume 

la responsabilità dell'atto 
stesso. Nel case dello sciogli
mento delle Camere invece -
prosegue il prof. Callo - la re
sponsabilità del presidente 
del Consiglio, anche se que
sti controfirma, non può es
sere chiamata in causa, per
chè è una prerogativa del ca
po dello Stato. 

Riguardo allo stato di salu
te di quella che viene definita 
•la prima repubblica», e che 
molti danno per «malata», 
Callo rileva che a suo giudi
zio questa è «una malattia 
guaribile e reversibile». 
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Per il governo 
un percorso nuovo 
e accidentato 
M Dunque: Andreotti, dentro il pentapartito. Un esito 
preannunciato, quasi obbligato, ma con qualche appendice 
imprevista: quella del vincolo sulle riforme istituzionali. 
L'uomo che prima voleva soltanto un rimpasto, poi avrebbe 
anche fatto un rimpastone, ha dovuto suo malgrado passare 
attraverso una crisi di governo vera e propria e adesso si tro
va ad affrontare il passaggio più difficile. Deve riempire di 
contenuti istituzionali, validi e credibili, le sue famose sche
de. Anche questo e un paradosso ma, tutto sommato, un ef
fetto positivo di questa crisi. L'uomo che ha fatto della ma
novra politica, spesso di corto respiro, l'arma del suo potere 
di governo, e di corrente, deve affrontare, invece, i nodi isti
tuzionali della Prima Repubblica. L'uomo che più di ogni al
tro e figlio della Prima Repubblica e in essa ha prosperato, 
che. In gran parte, in special modo nei suoi difetti e nelle sue 
degenerazioni, ha collaborato alla sua costituzione materia
le, deve adesso cercare di uscirne, bene, in piedi, se può a 
testa alta. Alle sue spalle, infatti, sta non solo II presidente 
della Repubblica, ma si trovano, per quanto divisi sulle pro
poste concrete e sul metodo, I segretari dei tre maggiori par
titi. Tutti e tre, persino quello della De, non possono più e 
non vogliono più eludere la riforma della Costituzione. Tutti 
e tre. pertanto, Forlani, Craxi e Occhietto, giudicheranno e 
valuteranno Andreotti, anzitutto per le sue proposte di meto
do, di procedura e di sostanza. Ma poi anche per la sua ca
pacità di individuare I punti di equilibrio sui quali costruire la 
Seconda Repubblica. 

Insomma, Andreotti ricomincia un percorso accidentato, 
un percorso non voluto, su un terreno che non gli è mal pia
ciuto e che ha sempre considerato di scarso interesse e di 
poca rilevanza. Sperava, avendo percorso tutto il cursus ho
norum della Prima Repubblica, dì giungere senza ulteriore 
colpo ferire fino alla vetta, alla presidenza della Repubblica. 
Era convinto che il suo ultimo governo fosse tale proprio 
perché era il miglior trampolino di lancio per salire più in al
to. Adesso, il suo ultimo governo costituisce per lui la prova 
più difficile e pud risultare anche il punto di blocco definiti
vo per la sua carriera. 

Andreotti ha un'enorme fiducia nelle sue capacità e una 
limitata considerazione delle capacità degli altri. Anzi, e si
curo che gli altri commetteranno, prima o poi, degli errori e 
che lui potrà approfittarne. Ma un conto è l ì manovra politi
ca, dove i margini di incertezza sono alti e i criteri di valuta
zione comunque opinabili. Un conto è la rilorma delle Istitu
zioni, dove lo spazio per il compromesso è limitato e le pro
poste non possono essere troppo vaghe, in particolare 
quando tutta l'attenzione si concentra su di esse. E improba
bile che Andreotti abbia un colpo d'ala personale. È molto 
più probabile che, nei prossimi giorni, tenti una sintesi, forse 
al ribasso, delle proposte finora presentate da altri (ed è si
curo che cercherà di lanciare un ponte anche al Pds). Forse 
la sintesi, più o meno creativa, potrà valere per trovare meto
do e procedure, per passare dalle attuali proposte: commis
sione autorevole, tavola rotonda, comitato di esperti, nuova 
assemblea costituente, ad una sede appropriata in cui tutti si 
sentano sufficientemente tutelati e tutti possano mostrare, 
se ne hanno, le loro carte. Più complicato sarà enucleare le 
riforme vere e proprie, soprattutto quelle che conducano ad 
un'altra Repubblica, ugualmente più democratica, più ca
pace di decisioni, in grado di esaltare la competizione fra 
persone, programmi, coalizioni, di portare l'Italia In Europa. 

Al momento, dovendo avventurarsi in previsioni, è pensa
bile che Andreotti voglia guadagnare tempo con le procedu
re lasciando al libero e lento gioco della politica e dei politi
ci di fare il resto. In fondo, il suo obiettivo rimane ancora 
quello di arrivare ben piazzato al giugno del 1992. Comun
que sia. però, anche allora il tema delle riforme istituzionali 
sarà sul tappeto, ancora più visibile e ancora più drammati
co. E Andreotti potrebbe, allora, rappresentare non la solu
zione, ma un problema da eliminare. 

La prima fase della crisi è superata. Andreotti ha ot
tenuto ieri sera da Cossiga l'incarico a formare il go
verno. Ma il mandato ha una condizione: questo go
verno dovrà avviare, almeno dal punto di vista delle 
procedure, l'iter delle riforme istituzionali. Il clima è 
di ottimismo. La tregua Dc-Psi sancita da Forlani: 
«Nessun partito può porre i propri progetti in modo 
pregiudiziale, ma siamo aperti a discuterli tutti» 

BRUNO MISERENDINO 
• • ROMA. •Formare un go
verno che utilizzi l'ultimo anno 
della decima legislatura in mo
do costruttivo e con fini, pro
grammi e impegno proporzio
nati alle esigenze gravi del Pae
se, anche sul piano delle invo
cate riforme istituzionali, nei 
loro aspetti di metodo e di 
contenuto...». Il Quirinale rias
sume cosi, nel comunicato uf
ficiale di investitura, i termini 
del mandato affidato ieri sera 
ad Andreotti. É andata dunque 
come si prevedeva da qualche 
giorno. Andreotti ha ottenuto 
"incarico ma con una condi
zione di base: che riesca a for
mare un governo che segni 
l'avvio, almeno sul piano pro
cedurale, delle riforme istitu
zionali. £ una condizione rigi
da? In realtà il «vincolo» posto 
da Cossiga ha più l'aria di una 
•avvertenza» e sembra comun
que sufficientemente generico 
per dare il più ampio spazio di 
manovra al presidente incari
cato. 

La prima fase della crisi è 
superata, i problemi iniziano 
ora, quando Andreotti dovrà 
fare i conti con i partners della 
maggioranza per i passi con

creti da fare, nella spinosa ma
teria istituzionale. Ma l'atmo
sfera, ieri, era di grande ottimi
smo sulla riuscita del tentativo. 
Andreotti inizia oggi stesso le 
consultazioni con 1 partiti, e 
conta di presentare il governo 
alle Camere in capo a una de
cina di giorni. La svolta è avve
nuta tra mercoledì e giovedì 
quando si sono composte in 
qualche modo le contrapposi
zioni tra De e Psi, per fare po
sto a un compromesso giudi
cato accettabile da tutti. Forla
ni non oppone un no pregiudi
ziale all'idea di un referen
dum, sia pure alla fine di un 
percorso parlamentare, Craxi 
non respinge più pregiudizial
mente I ipotesi di una commis
sione che avvìi e prepari una 
legislatura costituente. 

Le dichiarazioni rese da An
dreotti e subito dopo da Cossi
ga confermano le impressioni, 
il presidente incaricato si dice 
convinto che «la concordia di 
principio riaffermata dai cin
que portiti della maggioranza 
dovrebbe aiutare a Tar uscire 
dalla crisi abbastanza rapida
mente in uno spirito di novità 
nella continuità». Ci sono prò-. 

blemi urgenti in campo econo
mico, dell'ordine pubblico, sul 
piano intemazionale - afferma 
Andreotti - e vi e poi «la giusta 
richiesta di una procedura vali
da per affrontare concreta
mente le riforme che in molti 
campi sono essenziali e non 
differibili». Andreotti interpreta 
cosi il mandato di Cossiga a 
proposito delle riforme istitu
zionali: •Dobbiamo fare quello 
che è possibile ora e preparare 
con cura l'unidicesima legisla
tura repubblicana facendo del 
'92-93 un momento di svolta e 
di modernizzazione della vita 
italiana». 

L'impegno, dunque, è pre
so. Cossiga ha l'aria soddisfat
ta. I partili della maggioranza, 
secondo una sua espressione, 
hanno mostrato di avere a 
cuore il «restauro» della casa e 
nessuno, nonostante I molti ti
mori, ha finora «aperto il gas». 
E il presidente della Repubbli
ca ha l'aria di essere molto 
soddisfatto anche degli incon
tri con l'opposizione, e in par
ticolare col Pds, per quanto di 
costruttivo è emerso in fatto di 
proposte istituzionali. Ieri mat
tina si é detto «sereno, anzi più 
sereno di prima» per come 
stanno andando le cose. Da
vanti alle telecamere, poco do
po le 20, ha rilasciato con aria 
egualmente soddisfatta una 
lunga dichiarazione che è an
che una messa a punto sui 
suoi compiti istituzionali e una 
risposta alle polemiche solle
vate due settimane fa all'inizio 
della crisi da altre sue dichiara
zioni. Cossiga ricorda che la 
nomina del presidente del 
consiglio e la formazione del 

governo sono di sua compe
tenza esclusiva, ma ricorda an
che che il governo, per eserci
tare le sue funzioni, deve gode
re della fiducia delle due Ca
mere e che con il dibattito in 
Parlamento si soddisfano «pie
namente le esigenze e le pre
rogative parlamentari». 

Ma il punto centrale della di
chiarazione di Cossiga riguar
da il suo potere di sciogliere le 
Camere. Il presidente della re
pubblica stavolta si limita ad 
affermare che «lo scioglimento 
anticipalo è in realtà il deferire 
al popolo la decisione della 
formazione di nuove maggio
ranze e nulla può essere più 
democratico, in regime demo
cratico, che convocare la gen
te e farla votare liberamente...» 
Ma aggiunge subito che è «più 
fisiologico» fare in modo che le 
legislature giungano alla loro 
scadenza naturale e che quin
di il capo dello Slato si è ado
perato a questo scopo. Il punto 
chiave è alla fine: -Una fase 
importante e terminata...ho in
vitato il presidente incarica
to..ad affrontare , come è or
mai invocato da anni da più 
parti sul piano se possibile dei 
contenuti, certamente del me
todo, la soluzione dei proble
mi istituzionali in modo tale 
che nella prossima legislatura 
sia possibile giungere alle rifor
me che sono considerate ne
cessarie...» 

La giornata del «restauro» 
era iniziata nel migliore dei 
modi. All'uscita dal colloquio 
con il capo dello Stato la dele
gazione socialista compariva 
ncoperta di piccoli doni del 
presidente. Ai capigruppo Ca-

Il Psi resta inquieto: «Sulle riforme un successo con dei rischi...» 

Ma ora lo scontro si sposta 
sui meccanismi costituenti ; 
Si doveva risolvere tutto con un «rimpastò o rimpa
stone». Il socialdemocratico Cariglia ancora sospet
ta che sia una «crisi d'Egitto». Ma il mandato affidato 
da Cossiga ad Andreotti è condizionato anche dalle 
«invocate riforme istituzionali». E finora c'è appena 
un viatico procedurale. Su dove e a cosa debba por
tare, Oc e Psi hanno posizioni diverse. Fino a che 
punto conciliabili al tavolo di trattativa? 

PASQUALI CASCELLA 
••ROMA. £ ottimista Arnal
do Forlani, è ottimista Ciriaco 
De Mila. Soprattutto e ottimista 
Giulio Andreotti, che pure ha 
ricevuto al Quirinale un man
dato condizionalo anche alle 
•invocate riforme istituzionali, 
nei loro aspetti di metodo e di 
contenuto». Solo che il tentati
vo del presidente incaricato 
ha. per ora, soltanto un viatico 
procedurale. La novità è un'al
tra, tutta politica. E a due fac
ce. La prima è che la questione 
delle riforme istituzionali, che 
ha tormentato le ultime due le
gislature, diventa una condi
zione includibile per la solu
zione della crisi. E questo è 
vantato dai socialisti come un 
proprio successo. «Altro che 
rimpasto o rimpastone», dice 
Giulio Di Donato. L'auto-com-
piacimento di Fabio Fabbri ad
dirittura non ha freni: «La que
stione della rinascenza istitu
zionale, finora considerata 
materia off limits o guardata 
dalla maggioranza del ceto 

politico come eresia e bestem
mia, è ora per tutti al centro del 
dibattito». Troppa enfasi, tanto 
più eccessiva alla luce del «ri-

- schio» che il capogruppo dei 
senatori socialisti si premura di 
sottolineare che «di fronti agli 
sforzi di tanti neofiti, ci si perda 
in un labirinto di proposte». 
Tutta quell'enfasi serve forsea 
coprire l'imbarazzo di dover 

' comunque percorrere un per
corso scomodo? Perchè - ed è 
l'altra faccia della novità - il di
battito sulle riforme istituziona- -
li, a questo punto, non riguar
da solo la soluzione della crisi 

.di governo, e quindi unica
mente i cinque paniti della 
maggioranza, ma comincia ad 
avviarsi sul binario parlamen
tare, per cosi dire parallelo, 
grazie anche alla spinta ricevu
ta dall'iniziativa del Pds. Non a 
caso il presidente della Repub
blica, in varie occasioni e con 
diversi interlocutori, ha dato 
atto della organicità della pro
posta di un processo costi
tuente che Achille Occhetto ha 

ieri portato al Quirinale. Una ' 
proposta con cui anche il go
verno che Andreotti tenterà di 
formare, che non è certo l'au
spicato governo di garanzia, 
dovrà misurarsi. Tanto più 
quando ciò che la maggioran
za saprà concordare, sempre . 
che ci riesca, dovrà essere ri- , 
versato in Parlamento, dove il 
Pds oggi e il Pei ieri hanno 
sempre assolto a un ruolo de
terminante. I due diversi binari 
potranno procedere paralleli o 
sono destinati a scontrarsi? 
Soltanto due anni fa il Psi die
de fattola al governo di De Mi
ta per bloccare la proposta di 
un confronto istituzionale tra • 
tutte le forze democratiche sul- . 
la base del semplice sospetto 
che a quell'altro tavolo potesse 
surrettiziamente formarsi una 
maggioranza parallela. Ora i 
socialisti accettano una solu
zione proceduralmente analo
ga senza fare una piega? «Il 
punto fondamentale - rispon
de Di Donato - è partire da -
una posizione di maggioranza, 
se ce l'ha». Ma la risposta vera 
verrà solo quando si scopriran
no le carte al tavolo di trattati
va, compresa quella della pre
sidenza del Consiglio nella 
prossima legislatura che il Psi 
può ottenere sulla base del fa
moso patto propostogli a suo 
tempo da Forlani, ma che può 
anche avere interesse ad otte
nere per guidare una fase poli- -
tica comunque in movimento, 
soprattutto dopo la trasforma
zione del Pei in Pds. 

Fatto è che la stessa proce

dura costituente, chiave di vol
ta di questa crisi, resta ancora 
da perfezionare e definire nei 
suoi sbocchi. Non tanto per 
quest'ultimo scorcio della legi
slatura, dove la commissione 
autorevole» di cui ha parlato il 
segretario de potrebbe essere 
costituita unificando le due 
commissioni Affari costituzio
nali della Camera e del Senato 
in modo da appianare le resi
due divergenze sul bicamerali
smo, sul regionalismo e sui 
meccanismi, elettorali, attual
mente In discussione nell'una 
o nell'altra, cosi da consentire 
una rapida approvazione in 
aula di questi provvedimenti. 
Le maggiori incognite si con
centrano sulla preparazione 
della fase costituente, quella in 
cui il Parlamento dovrebbe im
pegnarsi nei primi due anni 
della prossima legislatura. Su 
questo si naviga in mare aper- . 
to. 

Forlani non ha chiarito più 
di tanto la sua «apertura» al Psi. 
Ha solo confermato che si può 
discutere «in modo serio» an
che la proposta di un referen
dum consultivo (il propositivo 
e ormai accantonato) sulla 
forma della Repubblica che 
Craxi ritiene debba essere pic-
sidcnziale. Ma nella De si di
scute, e non pare che l'ostilità 
a quel referendum sia meno ri
gida. Più disponibile, in diversi 
frangenti, si è mostrato An
dreotti, ma Forlani assicura 
che il presidente incaricato si 
sta muovendo «in sintonia» 

pria e Fabbri il capo dello Stato 
ha regalato un libro del poeta 
sardo Balnzu Cossiga (è un 
suo antenato) dal titolo «su 
poeta crislianu», al segretario 
socialista un volume sul catto
licesimo liberale e una cravatta 
rossa, di quelle che piacciono 
al leader del garofano. In clima 
la dichiarazione di Capria: 
•Abbiamo confermato la linea 
dei socialisti che è una linea di 
disponibilità e dialogo ma nel
lo stesso tempo preoccupata 
che l'ultimo anno della legisla
tura sia effettivamente utilizza
to nel modo migliore. Per que
sto è necessario che venga in
dicata la via attraverso la quale 
fare avanzare concretamente 
un processo di Incisive riforme 
istituzionali». Conclusione: ai 
socialisti va bene un Andreotti 
bis imperniato su «un pro
gramma convincente". Qual
cuno chiede: «Ma quale è la via 
socialista alle riforme istituzio
nali?» Craxi risponde: «Buon 
giorno, buon giorno...-Dopo 
Occhetto, tocca a Forlani dare 
il senso dello scampato peri

colo : «Mi pare che siamo a 
buon punto - esordisce - l'e
same che è stato fatto con i 
cinque partiti ha messo in evi
denza la disponibilità costrutti
va. Sui temi istituzionali ripeto 
quello che ho già detto: che 
c'è stata una convergenza di 
opinioni sul fatto che nessun 
partito possa proporre i propri 
progetti in modo pregiudiziale 
e condizionante rispetto alla 
formazione del governo. C'è 
l'impegno comune a ricercare 
le procedure, i metodi che 
consentono di fare uscire que
sto confronto da imposatazio-
ni di carattere generale e spes
so generico e possono aprire 
prospettive di concretezza...» 
Ma i referendum in queste pro
cedure continuano a non es
serci per la De? Risposta: -Noi 
siamo aperti a discutere in 
modo aperto tutte le propo
ste». E Forlani va più in là: af
ferma che il confronto avverrà 
in sede parlamentare (quindi 
anche con l'opposizione) . I 
giornalisti insistono: conferma 
il no ai referendum? Risposta: 
•Arnvederci...» 

Giulio Andreotti 

con il partito. E a piazza del 
Gesù si ritiene che tutto debba 

. imperniarsi sul Parlamento-co
stituente (e non -precisa For
lani prendendo le distanze 
dalla proposta di Mino Marti-
nazzoii - con una assemblea 
distinta). In Parlamento ogni 
partito dovrebbe presentare le 
proprie proposte di riforma, 
qui si dovrebbero cercare gli 
accordi possibili e tradurli in 
provvedimenti legislativi che 
alla fine sarebbero sottoposti 
al giudizio popolare. Si imma
gina, quindi, una sorta di refe
rendum deliberativo, sulla fal
sariga di quello a suo tempo 
proposto da Nilde lotti. La 
preoccupazione - si dice a 
piazza del Gesù - resta quella 
di salvaguardare il sistema rap
presentativo rispetto a tenta
zioni plebiscitarie. 

Ma anche il Psi non si smuo
ve. Dice Di Donato: «Siamo 
sensibili a ogni proposta che 
consenta di sbloccare il siste
ma e creare le condizioni di 
una seconda Repubblica, an

che se sono soltanto procedu
rali. Però finora se ne sono 
ascoltate soltanto di farragino
se e generiche». Una condizio
ne, comunque, il vicesegreta
rio socialista la pone: «Proprio 
perchè si tratta di cambiare la 
Costituzione e di aprire una fa
se politica complessa e impe
gnativa, serve un orientamento 
chiaro del corpo elettorale, al
trimenti il Parlamento rischia 
di rimanere paralizzato». E, in
somma, la richiesta di abbina
re alle prossime elezioni anche 
un referendum consultivo, -su 
quesiti diversi e concordati», 
per poi affidarne il risultato al 
Parlamento-costituente. Se il 
Psi non la agita soltanto per al
zare il prezzo, ma la trasfor
masse in una condizione ulti
mativa, la stessa crisi rlschie-
rebbe di tornare al punto di -
partenza. Ma si dice che An
dreotti ha in serbo una carta 
segreta. Vero o falso? Il presi
dente incaricato risponde: -E 
se fosse segreta come potrei 
svelarla?». 

Ore di tensione e di trattative per il presidente in tv 
11 capo dello Stato ha voluto 
parlare davanti alle telecamere 
nonostante uno sciopero in corso 
Contatti frenetici con viale Mazzini 
A sera l'accordo. Comunicato Fnsi 

SILVIA GARAMBOIS 

§ • ROMA. -Dove sono Ange
lini e Colavolpe?». La domanda 
degli addetti al Quirinale in 
questi giorni è suonala come 
un tormentone ai giornalisti 
della carta stampata, ai quali 
veniva continuamente chiesto 
dei colleglli della tv. Cossiga 

aspettava le telecamere. Ieri, 
giorno di sciopero per i giorna
listi televisivi e giornata decisi
va per il Quirinale, la tensione 
è salita ora dopo ora. Il presi
dente della Repubblica voleva 
parlare in televisione, intervi
stato dai giornalisti Rai. e non 

solo annunciare l'incarico per 
il nuovo governo. Non gli ba
stava il dettato dell'articolo 22 
della convenzione Stato-Rai, 
che prevede la possibilità per i 
presidenti della Camera, del 
Senato, del Consiglio e della 
Repubblica di intervenire in tv 
- in occasione di un black out 
informativo - per questioni di 
•particolare urgenza»; possibi
lità che Bettino Craxi, nell'84, 
da presidente del Consiglio, 
aveva utilizzato per Informare 
l'Italia della sua visita a Marsa
la dove aveva parlato di Gari
baldi... 

Le telefonate del Quirinale 
sono incominciale dal primo 
mattino: alle dieci già veniva 
contattato il direttore del Tg3, 

Alessandro Curzi (ieri era stato 
alfidato infatti a questa reda
zione il notiziario delle 20, a 
reti unificate, stabilito dalle 
norme di autoregolamentazio
ne dei giornalisti Rai). Ma. a 
quanto pare, la rete telefonica 
Quirinale-viale Mazzini è stata 
calda per tutta la giornata, 
mentre nella sala stampa del 
Quirinale e in quella di Monte
citorio il nervosismo cresceva 
tra i giornalisti della carta 
stampala per i -silenzi, di Cos
siga che aspettava la tv. 

Solo a sera l'accordo, dopo 
una serie di comunicati (la Fn
si ricordava che «il messaggio 
del presidente «non è da inseri
re nei tg» ma «è previsto e attie
ne alla convenzione tra lo Sta

to e la concessionaria radio-te
levisiva»): alle 20 sarebbe an
data regolarmente in onda la 
•finestra» di 5 minuti del Tg, 
quindi sarebbero stali trasmes
si i messaggi di Cossiga e di 
Andreotti, registrati. Ma non 
era ancora finita. 

Dopo che era circolata, per 
molte ore. la notizia che Cossi
ga aveva convocalo al Quirina
le per questa mattina il presi
dente della Commissione par
lamentare di vigilanza sulla 
Kai, Andrea Borri, il direttore 
generale Gianni Posquarclli e il 
presidente Enrico Manca, a 
tarda sera un colpo di scena. 
Dopo aver conferito alle 18,45 
l'incarico ad Andreotti, il presi
dente della Repubblica ha ri

cevuto il solo Manca (che ri
troverà oggi a Perugia alla ma
nifestazione della Rai •Umbria-
fiction»). Tema dell'incontro, 
si dice, la convenzione Stato-
Rai e la quantità di informazio
ne che i giornalisti dovrebbero 
fornire anche nel giorni di 
sciopero. Questa mattina ne 
parlerà anche con Posquarclli. 

Nel suo discorso in tv Cossi
ga ha detto di aver voluto 'ri
spettare l'agitazione in corso 
dei giornalisti radio e tv» e di 
aver perciò sfruttato la nonna 
della convenzione Stato-Rai 
•perchè ritengo - ha continua
to - di dover comporre gli inte
ressi dei giornalisti Rai-Tv con I 
diritti dei cittadini per unj pie
na informazione». Il segretario 

Venti giorni 
per fare 
Giulio VII 

• • 15 marzo. Può es
sere considerata questa 
la data d'inizio della cnsi. 
Craxi, all'assemblea na
zionale del Psi, dice cosi: 
•La compagine di gover
no è esausta. Ne occorre
rebbe un'altra». A giudi
care dalle sue parole, pe
rò, Craxi, almeno all'ini
zio non liquida Ardreolti: 
«Non credo che debba 
scendere a terra il mac
chinista». 
22 marzo. C'è anche, 
però, chi data l'-inizio 
della fine» dell'Andreotti 
VI nel primo giorno di 
primavera. Quando l'or
mai imprevedibile Cossi
ga, fa sapere - attraverso 
un'agenzia di stampa vi
cina al Psi, che a sua vol
ta cita «fonti vicine ai Qui
rinale» - di avere dubbi 
sull'opportunità del rim
pasto. 
23 marzo. Cossiga repli
ca. Alla Fiera di Roma, 
convoca i giornalisti 
(quelli televisivi, gli altri 
sono in sciopero) e apre 
di fatto la crisi. Di gover
no e - c'è chi dice - istitu
zionale. Il Presidente del
la Repubblica rivendica a 
sé. infatti, il «diritto di 
sciogliere le Camere, an
che contro la volontà del 
Parlamento». Andreotti è 
sempre all'estero: stavol
ta da Bush. Da Wha-
shington dice che lo scio
pero dei giornalisti «viene 
a proposito». 

25 marzo. Il Psi sposa 
«ufficialmente» le tesi di 
Cossiga. In un lungo co
municato, i socialisti si 
«appiattiscono» sul Quiri
nale. Cossiga si mostra ir
requieto: con un'altra no
ta «espelle» il Pri dal go
verno. Motivo? I djbbi di 
La Malfa sull'operato del 
Presidente. 
26 marzo. Andreotti fa 
sapere di voler ancora 
provare a guidare un'o
perazione-morbida, ma 
Craxi, da Pescara taglia 
corta «Ma quale rimpa
sto d'Egitto!». 
27 marzo. Vertice di 
maggioranza. Prende at
to della volontà del Psi. 
ma soprattutto i segretari 
dei 5 partiti decidono le 
procedure da adottare. 
Decidono, insomma, che 
il Parlamento non discu
terà di crisi. Ora. pero in 
campo c'è un'altra pro
posta: queila del Pds. Oc
chetto dice cosi: «Utiliz
ziamo quest'anno per de
finire sedi, strumenti e 
procedure di un percorso 
costituente» per rifondare 
io Slato. È la proposta di 
un governo di garanzia. 
28 marzo. Andreotti va 
al Senato e fa un breve di
scorso. Ad ascoltarlo c'è 
un'aula semivuola: il Pds 
l'ha abbandonata per 

Srotesta. 
aprile. Cominciano le 

consultazioni «anomale» 
di Cossiga. Che sente su
bito I segretari del penta
partito più Andreotti. Il 
Quirinale si giustifica: 
«Hanno detto di voler 
continuare assieme... ». 
5 aprile. Cossiga dà il 
reincarico al presidente 
dimissionario. Ma l'An-
dreotti VII è ancora lonta
no. 

dell'Usigrai. Giuseppe Giulietti. 
subito dopo ha commentato: 
•Il diritto dei cittadini non è le
so dal giornalisti ma dalle pre
giudiziali degli editori. Mi au
guro che il nuovo governo si 
appresti a rimuoverle-. 1 gior
nalisti di "Autonomia e solida-
riet.V hanno sottolineato che 
la riehk'sln di COSMI;,) e An
dreotti di chiedere l.i tr.i-.mis-
sionc- dello piopno dichiara-
ziom h.i r.ippresonlaio un so
stanzilo .Macco .il diruto di 
sciopero dei giornalisti: «Se 
davvero lo più alte automa dol
io Slato hanno a cuore il dintto 
ali informazione uiva mossi» 
spora loro nello prossime oar 
sollecitare gli editori affiin'lu.» 
recedano dalle loro posizioni 
di chiusura». 

l'Unità 
Sabato 
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